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Arnolfo di Cambio fu un grande scultore e architetto. Fu discepolo
di Nicola Pisano, con il quale dal 1265 al 1269 lavorò al pulpito
del duomo di Siena (il suo nome compare come aiuto in un contratto
del 1266) e forse ad altre opere come l'arca di S. Domenico a
Bologna. Dopo il 1270 imprendeva già per proprio conto ed ebbe
incarichi a Napoli al servizio di Carlo d'Angiò. Del suo soggiorno
in questa città non resta traccia diretta, se si toglie un riflesso
nel sarcofago del cardinale Minutolo, opera di artista arnolfiano;
ma in molti suoi lavori eseguiti altrove sono evidenti i ricordi
dei pulpiti campani. Successivamente svolse intensa attività a
Roma, Perugia, Orvieto e Firenze, dove nel 1296 iniziò per ordine
della Repubblica la costruzione di S. Maria del Fiore. Il suo nome
appare per l'ultima volta in un documento fiorentino nel quale è
detto "capomastro" della costruzione. La morte interruppe i lavori,
che furono ripresi lentamente sotto l'egida dell'Arte della Lana.
Alcune opere eseguite dopo il 1275 rivelano come Arnolfo per
quell'anno, distaccandosi dal Pisano, avesse completato nel
mezzogiorno la sua educazione artistica. Così le sculture del
timpano nel monumento ad Adriano V (m. nel 1276) nella chiesa di S.
Francesco a Viterbo; il monumento al cardinale Riccardo Annibaldi
della Molara (m. 1276) nella basilica di S. Giovanni Laterano a
Roma; la statua del re Carlo d'Angiò, senatore di Roma, in
Campidoglio. Quest'ultima opera, completata nel 1277-78, deriva
nettamente da una statua oggi acefala di Federico II, in origine
situata sulla porta di Capua ed ora al Museo campano. In tali
lavori appaiono già elementi propri dell'arte arnolfiana: un
progressivo staccarsi dalle forme gotiche, con tendenza alla linea
classica orizzontale, pur mantenendo inalterato il rapporto tra
scultura ed architettura. Anche l'esperienza dei mastri marmorari
romani, tra i quali certamente Pietro di Oderisi, non vi è da
sottovalutare. Roma era un pò il centro dell'attività di Arnolfo,
che da essa si spostava per compiere lavori nelle città dell'Italia
centrale, guidando compagnie di marmorari romani. Nel 1281 eseguì
la decorazione plastica di una fontana, di cui restano tre
"assetati" (Galleria di Perugia), che richiamano esempi etruschi.
Nel 1282 innalzò il sepolcro al cardinale Guglielmo di Braye nella
chiesa di S. Domenico ad Orvieto. L'opera reca la sua firma ("Hoc
opus fecit Arnulfus") ed è un archetipo delle tombe a muro che poi
tanto si divulgarono nel XV sec., decorata con splendidi motivi
cosmateschi e dominata dall'austera figura della 
  

Vergine in trono col Bambino 
  
di
classica compostezza. Il lavoro è giunto a noi mal conservato, per
diversi smembramenti e ricomposizioni. Ancora a Roma eseguì il

  

Presepe 
  
in
S. Maria Maggiore, la tomba di Onorio IV (1287), di cui rimane la
sola statua giacente del pontefice in S. Maria Aracoeli, il
tabernacolo in S. Cecilia, il sacello di Bonifacio VIII (consacrato
nel 1296), del quale si conservano pochi resti nelle Grotte
vaticane. Per incarico dello stesso Bonifacio VIII scolpì una
statua bronzea di S. Pietro nella basilica vaticana: da alcuni essa
fu ritenuta un'opera paleo-cristiana, ma invece è da attribuire
certamente ad Arnolfo ed è un esempio della sua capacità di
rivivere forme arcaiche anche in gusto moderno e personale
(avvertibile in questo caso nel segno duro del modellato e del
panneggio). Intensa fu l'attività di Arnolfo anche come architetto
vero e proprio. Il Vasari gli ascrive un numero altissimo di opere
(tra l'altro a Firenze la cattedrale, la terza cinta delle mura,
varie logge, piazza della Signoria, ecc.). Sicuramente sue sono la
Badia e la chiesa si S. Croce e il Palazzo Vecchio. La cattedrale
di S. Maria del Fiore era inizialmente ornata di statue eseguite
dall'Arnolfo, delle quali rimangono la 
  

Madonna regina
  
,
la 
  

Santa reparata 
  

(Firenze, Museo nazionale), la bellissima 
  

Dormitio Virginis 
  

con la Madonna giacente e un giovane apostolo che le abbraccia i
piedi (Berlino, Kaiser Friedrick Museum).
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